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La convocazione della Conferenza d'Ateneo a Bari 

UN'INIZIATIVA 
PER L'UNIVERSITÀ 

La ricerca di un confronto con le forze politiche e sociali 
sul nesso fra riqualificazione dell'istruzione e sviluppo 

Con un incontro con la 
stampa, indetto dal rettore 
e da una commissione di 
docenti in rappresentanza 
del senato accademico e di 
tutte le facoltà, l'Università 
di Bari ha convocato una 
Conferenza d'Ateneo, da 
realizzarsi nel 1975. 

I temi principali di essa 
r iguardano l'Università di 
Bari, lo sviluppo economico 
ed il mercato del lavoro nel 
terri torio al quale essa si 
collega; la composizione so
ciale e la provenienza scola
stica e territoriale della po
polazione studentesca in eia-
scuna facoltà; la verifica dei 
processi formativi per ognu
na di esse; l'analisi dei flus
si occupazionali dei laurea
ti. Ciascuno dì questi temi 
è stato affidato ad un grup
po di docenti dell 'Ateneo 
barese, impegnato a presen
tare una relazione nella as
semblea che concluderà i 
lavori della Conferenza ed 
alla quale sono invitati a 
partecipare esponenti della 
economia pugliese, del mo
vimento sindacale, del mon
do della scuola, degli enti 
locali e delle forze politiche 
e culturali democratiche. In 
ogni facoltà sono costituite 
ed attive commissioni che 
indagano su tutta l'ampia e 
complessa tematica, coordi
nando il proprio lavoro at
traverso una commissione 
interfacoltà per la Confe
renza d'ateneo. A questa par
tecipano anche i presidi del
le facoltà o docenti da essi 
designati, in rappresentanza 
del senato accademico, ed i 
rappresentant i degli uffici 
amministrativi e del perso
nale non docente. La Confe
renza intende promuovere il 
più ampio confronto con le 
forze economiche, sindacali 
e culturali che operano nel
la regione pugliese, con il 
mondo della scuola seconda
ria, con i parti t i democrati
ci e gli esponenti del go
verno regionale e locale. Il 
suo scopo principale è di 
fornire un ampio quadro di 
r iferimento a tutte le facol
tà per la verifica e l'adegua
mento delle loro attività di
dattiche e di ricerea, e dei 
rispettivi profili culturali e 
professionali, in rapporto ai 
tumultuosi processi che per
corrono il mercato del lavo
ro e, più in generale, la so
cietà meridionale. 

Le adesioni 
L'adesione massiccia già 

riscossa dalla iniziativa e la 
mobilitazione che intorno ad 
essa si va sviluppando or
mai da qualche mese in qua
si tutte le facoltà, testimo
niano che tale tematica è 
concordemente avvertita co
me necessaria per la ridefi
nizione del profilo culturale 
e professionale della univer
sità italiana. Del resto, con 
il crescere di una università 
di massa, a partire dagli an
ni '60, e poi con la liberaliz
zazione degli accessi e dei 
piani di studio, dal '69, uni
ca risposta fornita alle sue 
contraddizioni da una clas
se dirigente che finora si 
mostra disposta piuttosto a 
far colare a picco l'univer
sità italiana che non a rifor
marla, i profili culturali e 
professionali di quasi tutte 
le facoltà sono esplosi. Tan
to che all'espansione della 
scolarità universitaria si so
no sempre più contradditto
riamente intrecciate, in que
sti anni, una esasperata de
qualificazione degli studi ed 
una sempre più acuta man
canza di occupazione quali
ficata. In una tipica univer
sità meridionale qual è quel
la barese, con alta concen
trazione studentesca (circa 
45.000 iscritti, dei quali i 
t re quart i sono pendolari) , 
rigonfiamento patologico dei 
corsi di laurea che immetto
no nelle carriere burocrati
che e nel pubblico impiego, 
in una situazione che ha vi
sto finora la grandissima 
maggioranza dei laureati 
che hanno trovato occupa
zione affluire nell'insegna
mento, questi processi han
no comportato, paradossal
mente, una vera e propria 
desertificazione di gran par
te delle facoltà e la riduzio
ne degli studi universitari 
ad una sorta di scuola per 
corrispondenza, con la con
seguente vanificazione delle 
attività d'insegnamento e Io 
stravolgimento del controllo 
sulla formazione. 

Non sorprende che in una 
situazione di questo genere 
la p.irte più sana e vitale 
del ..orpo docente imbocchi 
mota proprio la via d'una ri
flessione attenta su tale real
tà, alla ricerca d'una riqua
lificazione del proprio lavo
ro. Né sorprende che essa 
venga seguita, più o meno 
attivamente, dalla maggio
ranza dei docenti, che si ve
de abbandonata dalla elasse 
dirigente alle frustrazioni 
più acute, poiché vede sva
nire di giorno in giorno il 
senso e persino la possibili
tà materiale di svolgere il 
proprio lavoro. Non sorpren

de, in Cine, clip i docenti del
l'Ateneo barese, per perve
nire ad una ricognizione dei 
propri compi'i. pensino di 
guardarsi at tentamente in
torno e di chiamare in cam
po le forzo principali della 
società pugliese: le ragioni 
politiche e sociali della cri
si della università italiana 
stanno sotto gli occhi tli tut
ti; e poiché tale crisi investe 
ormai in maniera diretta la 
qualità ed il senso dell'inse
gnamento, diviene e\ idente 
la necessità di risalire alle 
sue cause e di contribuire 
ad affrontarle da parte di 
ehi non vuol rinunciare a 
dare, con il proprio lavoro 
innanzi tutto, un contributo 
utile alla vita produttiva e 
culturale. 

L'iniziativa dell 'Ateneo ba
rese mi pare molto seria ed 
opportuna. Credo di poter 
concordare anche con l'affer
mazione fatta dal ret tore 
che, nell 'incontro con la 
stampa, ha parlato di atto 
« coraggioso * ed ha auspi
cato ch'essa venga seguita 
da iniziative consimili da 
parte eli altre università. 
Vorrei aggiungere qualche 
considerazione sul suo signi
ficato per invitare le orga
nizzazioni sindacali e politi
che del movimento operaio 
a parteciparvi attivamente. 

Innanzi tutto merita at
tenzione la tematica sulla 
quale la conferenza è con
vocata. In una situazione 
nella quale l'università ita
liana va alla deriva soprat
tutto perché le forze che di
rigono il paese, incapaci di 
rispondere alla crisi italiana 
con una coraggiosa politica 
di sviluppo e di valorizzazio
ne delle risorse nazionali, 
non mostrano alcuna dispo
nibilità ad affrontare i gran
di nodi della riforma univer
sitaria, i temi indicati dalla 
iniziativa dell 'ateneo barese 
alludono tut t i alla necessità 
della riforma ed indicano le 
vie principali da percorrere, 
oggi, per farne una grande 
idra-forza. 

Ma v'è di più. Le relazioni 
che essa tende a stabilire 
fra riqualificazione professio
nale e culturale della istru
zione universitaria e temati
ca dello sviluppo, fanno 
emergere con forza un prin
cipio, il quale non può che 
essere condiviso dal movi 
mento operaio. Il principio 
secondo il quale l 'università 
può e deve essere riformata 
rompendone la separatezza 
ed attingendo direttamente 
dall'analisi delle contraddi
zioni e dei processi che per
corrono la società contempo
ranea i criteri necessari al
la elaborazione di un nuovo 
asse culturale ed alla ride-
fìnizione dei profili profes
sionali degli studi. Ciò suo
na conferma sia della possi
bilità di una università qua
lificata e di massa, da noi 
.sempre ribadita, sia della 
necessità di guardare all'in
treccio delle relazioni fra 
l'università e la società an
che per quanto attiene ai 
profili didattici ed alle atti
vità di ricerca che all'istitu
zione competono, e che van
no difesi, valorizzati e ri-
definiti. 

D'altro canto, nel momen
to in cui per ripensare in 
chiave rifnrmalrice la crisi 
delle proprie funzioni una 
intera unners i tà assume co
me punti di riferimento te
mi quali lo sviluppo econo
mico, il mercato del lavoro, 
la composizione sociale del 
corpo studentesco, i rappor
ti con il territorio e con le 
forze economiche e le istitu
zioni politiche che in esso 
insistono, si delinca una ten
denziale dislocazione dei 
gruppi intellettuali che ope
rano in essa, che non può 
non interessarci in maniera 
particolare. In primo luogo, 
su questa via essi vanno ad 
incontrare in modo positivo 
ed a confrontarsi con il mo
vimento operaio, che di 
quelle tematiche è sempre 
più protagonista nella so
cietà italiana e che, nella 
crisi che attualmente inve
ste il paese, sempre più 
emergo come forza sociale 
responsabile e nazionale pro
prio per le proposte che su 
quei temi cerea di fare avan
zare. In secondo luogo, è 
estremamente importante 
che una sezione di « intellet
tuali separat i» quali dei do
centi universitari sono, se 
considerati sotto il profilo 
delle loro Iunzioni « produt
t ive», affronti i nodi della 
propria crisi rifiutando gli 
schemi della separazione e 
riflettendo, in ((limito corpo 
ili doeentt, sui processi clic 
investono le s trut ture della 
società italiana. Vi è. in ciò. 
l'avvio ad un diverso modo 
di rapportarsi e di guardare 
alle mutsv, gli spostamenti 
delle quali sono in ultima 
istanza alle origini dei muta
menti che investono ogni 
piega della società italiana 
e l'intiero arco delle sue 
istituzioni. Ed e un proces
so positivo, di dislocazione 
democratica nelle cose pri
ma e più ancora che negli 
orientamenti ideali, dal mo
mento che questi gruppi in

tellettuali assumono per la 
ridefinizionc o quanto meno 
per il ripensamento del pro
prio ruolo temi che rifletto
no il peso sociale crescente 
delle classi lavoratrici. 

E' poi estremamente posi
tivo che un episodio come 
questo avvenga nel Mezzo
giorno. Che cosa il Mezzo
giorno abbia pagato per il 
carat tere dello sviluppo ita
liano, in particolare negli ul
timi quindici anni, è noto ai 
lettori dell'Unità. Quale pes
simismo sociale la sconvol
gente terziarizzazione della 
società meridionale abbia 
prodotto fra le classi medie, 
non lo è di meno. E' dunque 
molto importante che, ad 
una stretta ulteriore e dram
matica della crisi meridio
nale, qual è quella nella qua
le siamo entrati , una sezione 
importante e fra le più svi
luppate delle forze produtti
ve, un .corpo di intellettuali, 
scienziati e ricercatori reagi
sca attivamente e positiva
mente 

Classi medie 
Tutto ciò testimonia una 

certa disponibilità delle clas
si medie, investite diretta
mente da questa nuova fase 
della crisi generale del ca
pitalismo in maniera assai 
più profonda che in passato, 
a rispondere ad essa in ma
niera attiva, democratica e 
progressiva, cercando la via 
delle riforme e del confron
to democratico. E' molto im
portante che proprio nell'an
no che incomincia, nel quale 
forse la crisi toccherà le sue 
punte più acute, sezioni de
cisive dei ceti medi produt
tivi trovino l'occasione e le 
sedi per discutere della cri
si, individuarne corretta
mente lo cause, reagire im
boccando la via delle rifor
me. E' molto importante che 
ciò avvenga impegnando 
queste forze nei loro profili 
produttivi e culturali. Può 
essere rilevante nel determi
nare gli orientamenti che il 
nostro paese seguirà nel vi
vo della crisi mondiale; è 
comunque decisivo per le 
sorti e gli sviluppi della de
mocrazia. 

Anche per questo, non so
lo cercheremo di recare il 
nostro contributo al buon 
esito di questa iniziativa, ma 
ci impegneremo affinché le 
forze economiche, politiche, 
sindacali, culturali della Pu
glia, chiamale al confronto 
ed al dibattito dalla univer
sità di Bari, non lascino ca
dere una occasione che pro
mette serietà d'intenti e con
cretezza operativa. 

Giuseppe Vacca 

La ristrutturazione dell'industria tessile in Italia / 2 

Dal cotone al petrolio 
Con il boom della fibra artificiale, iniziato negli anni '60, il settore chimico sfa assumendo un ruolo preponderante - Negli ultimi 
tempi, mentre il prezzo dei prodotti petroliferi aumenta, diminuisce quello delle fibre naturali - Un processo di concentrazione 
che favorisce i gruppi più forti - Crescita della produttività a scapito dell'occupazione - Il caso delle Cotoniere meridionali 

.Ve/ (! matrimonio » tra EXI 
e Bassetti la holding pubbli
ca ha portato la dote, mentre 
l'altra ne lui tratto i tratti 
maggiori, A lare le maggiori 
spese di questo ménage all'in
segna della concentrazione 
monopolistica sono stati i la
voratori innanzitutto, ma an
che il patrimonio produttivo 
e l'autonomia aziendale delle 
Manifatture cotoniere meri
dionali, ridotte a «terzisle» 
della Bassetti: esse producono 
il filato ed il tessuto, il grup
po milanese vi stampa il mar
chio e lo vende nella suu re 
te commerciale, intascando 
guadagni cospicui, e compien
do una operazione fondamen
talmente speculativa. E' un 
esempio delle scelte compiute 
dai grandi gruppi pubblici e 
privati, all'insegna del massi
mo profitto: poco importa, in 
questa ottica, se va deperen
do un tessuto produttivo ric
co anche di storia e di tradi
zioni Ile Cotoniere meridio
nali risalgono a 150 anni fa) 
o se lo sviluppo economico del 
Mezzogiorno viene compresso 
e mortificato. 

L'accordo monopolistico si 
traduce, inoltre, in un attacco 
all'occupazione tessile e del
l'area industriale salernitana, 
come testimoniano gli operai 
della MCM. .Ve abbiamo par
lato con Giuseppe Pieno e 
Alfonso Vtlolo, membri del 
consiglio di fabbrica dello sta
bilimento di Fratte, dove ven
gono compiute le operazioni 
di rifinitura, tintura, candeg
gio, insomma le fasi terminali 
del ciclo produttivo. « Il lavo
ro — dicono — ormai viene 
svolto quasi tutto per conto 
della Bassetti. La MCM non 
vende più niente in proprio 
ed h« abbandonato anche 
gran parto delle commesse 
statali. La fabbrica, d'altra 
parto, va deperendo. Slamo 
370 dipendenti e cento so
no già stati espulsi mediante 
il pensionamento anticipato, 
extrallquldazlonl e via dicen
do. Da anni non si fanno as
sunzioni. Ora, poi, due reparti 
sono addirittura bloccati (fun
ziona, cioè, solo 11 candeggio) 
mentre il lavoro viene affi
dato all'esterno, ad aziende 
collegate alla Bassetti, come 
la Mascioni di Luino ». 

Si punta forse alla chiusu
ra anche dello stabilimento di 
Fratte, come e già avvenuto 
per quello di Napoli poco do
po l'ingresso dell'ENl He Co
toniere meridionali prima del 
1970 erano passate dal Banco 
di Napoli all'IRl e infine al-
VENI)? I lavoratori si sono 
battuti contro questa prospet
tiva, pur riconoscendo la ne
cessità di un. ammoderna
mento tecnologico e produtti
vo dell'intera MCM. «Abbia
mo chiesto il potenziamento 
dell'azienda — dicono Rug
gero Eliodoro e Domenico 
Amato, delegati degli stabili
menti di Anart e di Nocera In
feriore —. Infatti l'ENI ave
va presentato un programma 
di ristrutturazione che preve
deva la riduzione di 800 di
pendenti e un aumento dello 

Un'operaia al telaio in un lanificio 

sfruttamento. Slamo riusciti 
Invece a strappare — aggiun
gono i delegati — un accordo 
secondo 1! quale gì! organici 
vengono portati entro 11 '76 
dagli attuali duemila a 2.600 
addetti. Soltanto in questa 
prospettiva abbiamo accetta
to l'orcanìzzazione del lavoro 
sa bel giorni, cioè anche al 
babaio. Altro aspetto impor
tante, la contrattazione degli 
investimenti urna nuova fila
tura dovrebbe essere installa
ta a Padula) e la garanzia 
dell'occupazione per tutti 1 
«OH lavoratori dello stabili
mento di Napoli che è stato 
chiuso recentemente ». 

Piani dt ristrutturazione, ac
cordi monopolistici, lotta dei 
lavoratori. Il quadro si pre
senta, dunque, molto mosso ed 
anche contraddittorio. Accan
to a tendenze negative, infat
ti, esistono spinte importanti 
ed avanzate che provengono 
dalla classe operaia. La ri
strutturazione padronale, cioè, 
non passa certo sul velluto. 

L'industria tessile ci pre
senta « In vitro », delle tcn-
lenze dt fondo che si possono 
ritrovare negli altri comparti 
industriali; e alcune di esse 
addirittura amplificate. E' il 

caso del processo di concai- i 
trazione capitalistica che non 
significa di per se accorpa- I 
mento di strutture produttive, | 
ma piuttosto conquista di 
maggior potere economico, sul 
mercato dei beni e dei capi
tali. A tal fine tutti t gruppi 
tessili più forti hanno parto
rito società finanziarie alle 
quali e stata affidata la 
leadership economica. 

Le società 
finanziarie 

L'ultima in ordine di tempo 
le stata formata infatti un 
anno fa, nel dicembre del 
'73) la « Industrie tessili Gio
vanni Bassetti » rlTGB) che 
controlla nove società e 1S 
stabilimenti con 6.500 dipen
denti, nonché la Rossori e 
Varzi e, dopo il matrimonio 
con VENI, tutta la produzio
ne della MCM. Questa nuova 
articolazione del gruppo è 
stata agevolata dai notevoli 
finanziamenti pubblici clic la 
Bassetti ha intascato grazie 
alla legge tessile (più di 6 
miliardi) e dall'aiuto che 
in vario modo è stato fornito 
dalle Partecipazioni statali e 

dalla Cassa per il Mezzo
giorno. 

Situazione molto simile al
la Marzotto, secondo comples
so laniero italiano. La « Ma
ni Iattura lane Gaetano Mar
zotto & figli ». e una società 
per azioni con capitale socia
le dt 30 miliardi, S stabili
menti, 7.600 dipendenti e un 
fatturato annuo di quasi 5K 
miliardi. Controlla inoltre al
tre società di confezioni;, ha 
ottenuto 7 miliardi dalla leg
ge tessile. Per non parlare 
della Lanerossi che fu capo 
proprio ad una holding mol
to complessa come VENI. 

Ma l'esempio forse più inte
ressante è quello del Cuciri
ni Coats. il più grande grup
po cotoniero, con un fattura
to che l'anno scorso ha sfio
rato t 50 miliardi. Possiede 5 
filature, 4 tessiture, 2 stampe
rie, 2 tintorie e un reparto di 
finisaggio velluti. Controlla 
al 100'r altre quattro socie
tà, e ha inglobato negli anni 
scorsi la De Angeli Frua. al 
culmine dt un'intensa concen
trazione e ristrutturazione clic 
ha portato, tra Vallro. un au
mento della produttività 
aziendale di oltre il 44'',. 

Asse portante di questo prò-

A TRE ANNI DALLA SCOMPARSA DEL DIRIGENTE COMUNISTA 

Ricordo di Scoccimarro 
Sci terzo anniversario 

della morte del compagno 
Mauro Scoccimarro, pub
blichiamo questa test imo-
manza del compagno Pie
ro Comodo, operato torme, 
se, nel PCI dalla fondazio
ne, dei gruppi eli difesa 
armata dell'« Ordine Suo-
ro», organizzatore delta 
Resistenza in Piemonte con 
Pompeo Colajanni e quin
di commissario politico del
la 5. zona partigiana ?tel 
Cuneense. 

Ho conosciuto Scoccimarro 
a Torino, durante una con
ferenza comunista di officina 
noi periodo '25-'26. La confe
renza, tenuta appunto da 
Scoccimarro, ebbe luogo sulle 
rive del Sangonc. MI colpi, 
in quella circostanza, l'acu
tezze, dell'analisi della situa
zione generale e del partito. 
Questa del Sangone seguiva 
l'altra conferenza, tenuta da 
Umberto Terracini al Santua
rio di Belmonte, sopra Cuor-
gnò, L'ultima di tali confe
renze fu quella tenuta da Li 
Cauaì alla Sagra di S. Mi
chele, alla vigilia dei numero
sissimi arresti di giugno-lu
glio 1927. Gli arresti, ovvia
mente, dottoro un colpo alla 
ripresa del movimento, co
stringendolo ad una p;ù stret
ta clandestinità. 

Scoccimarro parlò della 
presenza del comunisti nelle 
iabbnehe. della necessità di 
una nuova organizzazione ba
sata sulla cellula, principal
mente di ol'tielna. mettendo 
in secondo plano l'organizza
zione territoriale, dominante 
fino nel allora, che era di
ventata pero inadatta con lo 
estenderai della repressione. 
Era certo più tacile man
tenere collegati i compagni, 
cercare 11 proselitismo In un 
reparto, dove tutti si cono
scevano bene, all'interno d.\l-
l'olliclna, nella quale più fa
cilmente M moltipllcavano le 
occasioni di contatti. Con il 
sistema delle cellule diven
tava possibile recuperare 
compagni che erano stati at
tivi durante il periodo del
l'occupazione delle fabbriche, 
magari poi licenziati e par
sati in altri stabilimenti, spes
so più piccoli, dove erAno 
riusciti a trovare un lavoro. 

Il partito poteva cosi ritro
vare dei compagni che, pur 
se avevano perduto i colle
gamenti, erano rimasti sensi
bili al suo richiamo, ovvia
mente anche in realzione ai 
problemi di ordine sindacale, 
che 1 nuovi tempi erano ben 
lontani dall'avor alleggerito. 

Se ben ricordo. Scoccimarro 
aveva messo in grande evi
denza questo nuovo tipo di or
ganizzazione, non solo in re
lazione alla situazione di per
secuzione sempre più dura da 
parte del fascisti e del loro 
padroni (come ho detto il 
Partito era ormai Tldoto ai-
l'Illegalità), ma m contrappo
sizione alle posizioni settarie 
e passive, per esemplo, di 
Bordlga, convergenti con 
quelle di destra del riformisti, 

Dopo la scuola 
nel carcere 

GII scritti di Scoccimarro 
in seguito mi servirono da 
guida, allorquando il partito 
mi inviò alla scuola di Mo
sca, apperirt uscito dal car
cere di Padova, Anche la mia 
« fuga dall'Italia iu forte
mente influenzata dalle indi
cazioni ricevute da Se oc ri
marrò e Parodi, Incontrati nel 
carcere penale di Padova. 
Quando loro due arrivarono a 
Padova a me mancavano sci 
mesi ul termine dei quattro 
anni di pena inflittami da! 
giudici fascisti. Mi ponevo il 
problema di quello che avrei 
latto una volta scontata la 
condanna. E certo non aveva 
bisogno di incoraggiamento il 
desiderio di raggiungere quel
la che chiamavamo allora la 
nostra '«Mecca», Mosca. Fu 
perciò con grande piacere che 
ricevetti un biglietto clande
stino di Parodi, il quale mi 
invitava a « segnare visita •> 
per avere l'occasione di In
contrarmi con lui e, forse, 
con Scoccimarro. Ci voleva 
poco a immaginare che l'ap
puntamento richiestomi ser
viva per comunicazioni ri
guardanti la mia uscita dal 
carcere. Cosi infatti avvenne 
l'incontro e, con mia grande 
soddisfazione, il compagno 
Parodi, dopo una breve chiac
chierata ridotta all'essenziale 

sulla necessità di prender*» 
subito contatto con il partito 
appena fuori del carcere, mi 
comunico, insieme ad aUrn 
cose, che Scoccimarro pen
sava fosse molto meglio per 
me tarmi mandare fuort 

| d'Italia e precisamente a con
tinuare gli studi alla scuola 
di Mosca. 

] La comunicazione fattami 
I a nome di Scoccimarro mi 
i riempi di gioia: l'aspirazione 
I a raggiungere il paese di }#• 
! iim era fortissima in tutti 
I noi ; t ra l'altro avrei potuto 
' evitare d: ritornare subito in 
| carcere prendendomi un po' 

di rivincita con la libertà... 
I evitando la libertà vigilata. 
; Avrei anche potuto rivedere 

mia sorella Matilde, che da 
i qualche anno si trovava ap-
| punto a Mosca : aveva do-
I vuto Insc-arc l'Italia dopo la 

prodezza compiuta ccn Cesare 
Ravcra. quando Issarono la 
bandiera rossa sulla Mole An-
tonelliana a Torino. 

Nel carcere di Padovii non 
avevo alcuna possibilità di 
parlare personalmente con 

I Scoccimarro, m quanto lo la-
I voravo in lalegnamena in 
; qualità di tornitore in legno, 
| mentre Scoccimarro, Parodi 
| e la grande maggioranza dei 
i compagni vivevano per COM 
| dire nellViozio» forzato, al 
i piano supcriore del carcere 
, sottoposti a una sorveglianza 

anche maggiore di quella che 
io subivo. 

In ogni modo la venuta di 
Scoccimarro a Padova coin
cise ccn una svolta nello stu
dio e nella preparazione po
litica del compagni, e co , 
malgrado i pur severi con
trolli. Tanfo vero che alcuni 
compagni, che si trovavano 
ne: reparti di produzione del 
carcere, per arrotondare il 
ben magro mangiare ordina
rio di spettanza, vennero m. 
vitati ad abbandonare il la
voro, per potersi dedicare in
teramente agli studi di par-
t.to. 

Le lezioni ora venivano or
ganizzate p;u di frequente, 
malgrado la scarsità di ma
teriale, e tenute tramite con
versazioni approfondite dallo 
stesso Scoccimarro, da Pa
rodi. Franchelluccl e altri. 

Quando, poi, raggiunsi la 
scuola di Mosca nel 1932 al

l'Istituto leninista, gli inse
gnamenti di Scoccimarro han
no continuato a guidarmi. Al
cuni dei testi specifici, di
stribuiti al nostro gruppo ita
liano, sul movimento operalo, 
la sua storia, in particolare 
sulla concezione del partito e 
sulla sua funzione quale avan
guardia della classe operaia, 
erano appunto opera sua, 

A Ventotene 
e a Ponza 

Ma i ricordi più vivi su 
Scoccimarro sono legati alla 
lunga permanenza a Ponza e 
Venlorene. « Scocci », come 
del resto Terracini — è noto 
— non viveva nei cameroni 
comuni Insieme a tutti noi. 
E questo non eerto per un 
riguardo alla loro salute, ben
sì a causa della preoccupa
zione contante della sorve
glianza confinaria (quella del 
dr. Guida) di mantenere lon-
tano da noi questi due com
pagni, il loro Insegnamento. 
la loro cultura e la loro espe
rienza. Riuscivamo lo stcvio, 
tuttavia. In barba alla poli
ziesca sorveglianza, ad in
contrarci, a parlare, a di
scutere. Siamo persino riu
scii i a festeggiare insieme 
qualche daki gloriola del mo
vimento operaio Ne ricordo 
U'ia di queste «merende», e 
i.na in particolare, alia quale 
era predente Gino Menconi, 
medaglia d'oro al valor mi
litare, trucidato nel modo più 
barbaro, legato ad una bran-
da, dai repubblkhml durante 
la Resistenza, In quelle occa
sioni Scoccimarro si trovava 
periettamente a suo agio Ira 
di noi, compagno tra i com
pagni. 

A parte queste parentesi di
stensive, ciò di cui sono più 

I grato a Scoccimarro e il suo 
| insegnamento nel corso di 
| studio di Ponza, iniziato in-
1 sieme al compagno Scarpone: 
, era il nostro sistema di stu-
I diare a due a due. per poter 
I confrontare continuamente 
| quello che avevamo appreso 

e capito. « Scocci » era il no
stro maestro nello studio della 
storia e precisamente in quel
lo della Rivoluzione francese. 
Qua e là. specie in carcere, 
qualcosa, avevamo già letto, 

! per esempio, in zibaldoni co
me quello de! Michelet e d"l 

! Taine, oppure in Jaurès. In-
i vece con Scoccimarro pas

sammo a te.^ti più precisi e 
completi, come quelli del Ma-
thiez. 

«Scocci» ci spingeva ad 
approfondire lo studio abi
tuandoci ad analizzare con 
cura latti e personaggi nella 
loro specifica collocazione di 
classe. Specialmente illumi
nanti per noi iurono le sue 
spiegazioni sul ruolo svolto 
dai giacobini e sulla loro 
composizione sociale, cosi co
me per J girondini e per i 
«fognanti)), sulla posizione 
sociale precisa di ciascuno di 
questi gruppi. Tutto ciò (man
cando allora una classe ope
rala vera e propria) rèndeva 
più evidente il senso degli 
scontri. « Scocci » ci faceva 
notare come quasi tutti ì pro
tagonisti fossero stati giaco-
bini fino all'abbattimento del
la monarchia, diversificandosi 
via via ;n seguito, nella mi
sura in cui la parcellizza
zione delle terre lavorivi* 1 
più ricchi. Espropriate le ter
re dei nobili e del clero, i 
nuov proprietari non intende
vano andare oltre e per que
sto si rifiutarono di seguire 
Robespierre e 1 suol compa
gni, lasciando soli e isolati ì 
contadini a lottare. Da tutto 
questo intreccio di lotte ci 
veniva chiaro come ai g.a-
cobln: rimasti ledeiì a Marat 
dovc*sero fatalmente opporsi 
i girondini e p.u ancora ì 
foglianti, diventati ì rappre
sentanti dei nuovi ricchi ben 
decisi a godersi le proprietà 
acquisite grazie agli siorz; e 
ai sacrifici dei sanculotti, e 
quindi diventati latnlmcnte 
nemici delle proposte ptu pro
gressive avanzate da Saint 
Just con « le leggi di ven
toso». 

Tutto questo mi ricorda, in
sieme ad un grande compa
gno, la forza delle nostre idee 
e la capacita del partito di 
utilizzare, anche nelle condi
zioni più dillicili, ogni pos
sibilità per il consolidamento 
della formazione ideologica 
del compagni nella fiducia 
mai venuta meno della ca
duta del fascismo. 

Pietro Comodo 

cesso, e stato l'aumento delle 
attìnta non industriali, so
prattutto sn campo immobilia
re e finanziano. Dt qui. in
fatti, viene normalmente 
circa un terzo degU utili. 
Quando non .succede come nel 
'72, anno ne! quale le rivalu
tazioni immobiliari d'aumento 
cioè delle rendite) sono state 
pari alla meta dei profitti in
dustriali e hanno permesso di 
pareggiare il bilancio, inten
sificare gli investimenti m 
macchinari e ampliare l'atti
nta produttiva. Sempre dal 
bt'aneio del '72 si evince che 
la somma delle rendite rivalu
tate e del ricavo dovuto alle 
attività finanziarie ed immo
biliari (circa 2 miliardi e 700 
milioni) C stata supcriore al
l'utile lordo industriale (due 
miliardi e mezzo). 

La « Ermenegildo Zegna » 
— per concludere questa ra
pida rassegna dei grandi 
gruppi — offre uno spaccato 
completo delle trasformazioni 
in aito nell'industria tessile, 
infatti, questa azienda stori
ca, caratterizzatasi per la 
qualità delle sue lane, ha au
mentato in modo notevole le 
sue proprietà immobiliari, si 
ù « finanziarizzata », ha ac
quistato il controllo dt altre 
società minori, si è lanciata 
nel settore delle confezioni 
e, soprattutto, ha larvato i 
confini ed ha impiantato sta-
bili menti all'estero: una fila
tura di lana mohair in Tur
chia, una grande filatura in 
Giappone, una fabbrica di 
confezioni in Spagna. Inoltre, 
hanno fatto ti loro ingresso 
anche nei tessuti Zegna le fi
bre artificiali, diventate già 
predominanti alla Marzotto 
ni 70 per cento delta produ
zione) e negli altri gruppi. 

La fibra chimica; ecco, en
tra in scena la protagonista 
principale dell'industria tes
sile moderna, 11 vero e pro
prio boom TU tutto il mondo 
comincia negli anni '>)(). Infat
ti nel 1950 la produzione 
mondiale delle principali li
bre e così suddivisa; cotone 
71 per cento, lana 11 per cen
to e fibre artificiali 18 per 
cento. Sei VJ72 invece i rap
porti sono mutati: il cotone e 
la lana, sono scest rispettiva
mente al ùJ per cento e al 6 
per cento, mentii' le fibre ar
tificiali sono salite al 41 per 
cento; entro il 1U80 si prevede 
die raggiungeranno il 50 per 
cento. Anche l'Italia, seconda 
nazione cotoniera in Europa 
dopo l'URSS, cerca mi nuovo 
spazio tu questo campo. O me
glio, lo cercano e lo trovano i 
gruppi che detengono il com
pleto monopolio delle fibre: 
hi Montedison e la Snia, con 
l'HO per cento della produzio
ne nazionale e il 20 circa di 
quella della CEE. 

La Montedison, che ha or
mai il totale controllo della 
Sina, è diventata la più gran
de compagina chimico-tes\ilc 
del mondo dopo quelle statu
nitensi (secondo la classifica 
formulata l'anno scorsa da 
Fortune), con un volume di 
icndite che nel '73 superava 
com pi essi va m en te i 4 vulm r-
di di dollari e con profitti 
netti calcolati uttorno agli 
HO0 milioni di dollari USA. Ed 
ora vuole assumere anche una 
fisionomia multinazionale: la 

Moniedison-Snw, infatti, sia 
impiantando fabbriche in Ir
landa e nel Medio Oriente 
(dovrebbe costruire uno sta-
h'hmcnio in Iran, capace dt 
produrre 30 nula tonnellate 
di fiocco poliestere Vanno), 
ha consociate ni Belgio e net 
i ari paesi della Comunità 
europea, ha concluso recente
mente un accordo con la 
Terni di Osaka, una deVc 
maggiori aziende giapponesi 
del settore, per produrre fibre 
poliestere in Italia e in Fran
cia, La stessa Tenni ha iti-
pulato un contratto con la 
Facis. mentre la Lanerossi' 
(ESI) ha costituito una so
cietà europea m comparteci
pazione con la statunitense 
West Poiiit mamfact., Co. 

Tutti 1 maggiori gruppi tes
sili italiani sono interessati. 
quindi, a proiettarsi sui mer
cato mondiale non solo con 
le stoffe e i filati, ma soprat
tutto con i cupitah da mve-
stirc nei vii reati ancora di
sponibili, nei paesi i quali 
esercitano una concorrenza 
molto forte verso le imprese 
italiane o in quelle dove t ri
spettivi Stati sono disposti a 
finanziare pressoché total
mente <?'r investimenti inizia
li in capitale fisso Cosi la 
Bassetti è presente giù in 
Francia, Germania, Inghilter
ra e Spagna: la Rivetti # la 
Facis hanno investito a Cuer-
navaca in Messico: della Ze 
gita abbiamo già parlato. 

Sella produzione di fibre, 
d'altra parte, e stata convo
gliata una quantità ingente 
di risorse economiche nazio
nali. «E ' un prodotto di mas
sa a basso prezzo ». si di
ceva un tempo, a mo' di giu
stificazione. Oggi non è più 
così, I prezzi dei prodotti 
chimici sono tra t più atti, 
mentre quelli delle fibre na
turali, dopo il balzo degli an
ni scorsi ìianno subito in al
cuni casi un vero e proprio 
tracollo (—13 per cento della 
lana) e comunque manifesta
no una generalizzata tenden
za al ribasso. Il settore, d'al
tronde, nonostante sia forte
mente concentrato, non è ci 
riparo dalle oscillazioni con-
giunluruh. tanto è vero ohe 
quasi tutti i lavoratori sono 
stati messi a cassa integra
zione negli ultimi mesi, in 
serie difficoltà economiche 
inoltre, si trova la SIR per il 
cedimento subito proprio sul 
mercato delle fibre artificiali 

Una scelta 
« razionale »? 

Ci si pone allora la doman
da se e stata davvero una 
scelta arazionale ». oltre ohe 
utile sul piano e con o?m co-so
ciale, favorire le iniziative 
monopolistiche senza vinco
larle ad una programmazione 
pubblica che facesse da quo
tilo dt riferimento e da pun
to di orientamento. Un in
terrogativo che vale per l'in
tero comparto tessile, ora 
che v sta chiarendo quale 
tipo di ristrutturazione viene 
poi tata avanti. Si tratta di 
un settore di primaria impor
tanza per volume dt affari 
(all'inarca 2.600 miliardi dt 
vendite all'estero, con un at
tivo della bilancia commer
ciale pan a 1.600 miliardi ed 
un talare aggiunto nel '73 di 
O.SOQ miliaidi), per livelli di 
occupazione <e impiegato il 
27 per cento degli addetti al
l'industria), per il tipo di prò-
duzionc volta a soddisfare un 
bisogno storico ineliminabile 
e, lutine, per le implicazioni 
vastissime alle quali rimanda. 
Fino ad ora è stato lasciato 
alla spontaneità capitalistica, 
sostenuta e sovvenzionata in 
modo massiccio dal capitele 
pubblico; come è avienuto 
con i 200 miliardi della leu-
ae tessile, con la Gepi, con 
VESI, con VEGAM che ita ac
quistato un'ampia fetta del 
settore meccano-tessile, o, sep
pure in modo diverso, oon i 
denari pubblici che circola
no copiosi nella Montedisov. 

E' possibile, oggi, indicare 
linee di tendenze diverse, più 
conformi alle esigenze gene
rali della società'' Che ruolo 
possono svolgere in questo 
senso le forze del movimento 
operaio e tutte quelle clic si 
battono per trasformare le 
strutture economiche e socia
li, per «un nuovo modello di 
sviluppo»'1 Spazi e potenzia
lità ve ne sono anche sul pia
no della domanda interna. 
Una delle contraddizioni di 
fondo, intatti, è che mentre 
si continua a puntare sulle 
esportazioni e le imprese ti 
fanno multinazionali, il mar
cato interno rimane relativa
mente debole. L'Italia, e il 
paese europeo con il minore 
consumo di prodotti tessili: 
la media annua prò capite è 
di dicci chilogrammi circa, il 
33 per cento in meno rispetto 
alla media CEE, il 59 per cen
to in meno in rapporto agh 
USA ed oltre il 38 per cento 
in meno nei riguardi del
l'URSS. 

Stefano Cingolani 
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